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chica, in particolare «Umanità nova», ri-
vendicò la «piena libertà di critica» (capi-
tolo Vi). Questa critica si precisò nei mesi
successivi a contatto con la fondazione
della Terza internazionale e con la scis-
sione di livorno che portò alla nascita del
Partito comunista d’italia. Balenò così il
«divario incolmabile che le tesi elaborate a
mosca hanno scavato tra essi [i libertari
italiani] e il bolscevismo internazionale»
(capitolo Vii). l’ultimo capitolo offre una
visuale d’insieme delle riflessioni critiche
nei confronti della rivoluzione russa for-
mulate dai già citati Bertoni, Fabbri, maz-
zoni e malatesta, ai quali si unirono
Francesco Porcelli e Camillo Berneri. Tra
questi, Bertolucci evidenzia il ruolo di
Fabbri, la critica del quale «è contempora-
nea e si alimenta del dibattito internazio-
nale che coinvolge i maggiori esponenti
libertari del movimento, come ad esempio
rudolf  rocker o emma Goldman» (capi-
tolo Viii). Dopo aver rievocato il funerale
di Kropotkin, la sconfitta di machno e la
fine della comune di Kronstadt, nell’epi-
logo Bertolucci affida le conclusioni ai ra-
gionamenti di malatesta e Fabbri formulati
in occasione della morte di lenin.

la ricerca sembra strutturarsi su alcune
significative scelte. in primo luogo, Berto-
lucci non si limita a prendere in considera-
zione solamente i giornali anarchici
pubblicati in italia («Umanità nova»,
«l’avvenire libertario», «la Valanga», «il
libertario» in particolare), ma include op-
portunamente anche due essenziali pubbli-
cazioni di lingua italiana stampate all’estero
come «Cronaca sovversiva» di luigi Gal-
leani e «il risveglio» di Bertoni. in questa
ampia ricognizione nella stampa libertaria
dell’epoca, la quale costituisce il grosso
della base documentaria della ricerca, Ber-
tolucci trova un valido supporto nel Dizio-
nario biografico degli anarchici italiani. in
secondo luogo, lo studioso inserisce il rap-
porto tra anarchici e rivoluzione russa da
un lato all’interno dei complessi processi
che attraversavano la politica interna del-
l’italia uscita dal conflitto, dall’altro nel di-

battito politico dell’epoca, prima a due
(anarchici e socialisti) e in seguito a tre
(anarchici, socialisti e comunisti). infine,
Bertolucci sottolinea la presenza di diverse
interpretazioni relative alla rivoluzione
russa presenti nel movimento libertario. a
questo proposito, lo studioso ricorre al-
l’espressione di “anarco-bolscevismo” per
indicare tutte quelle pubblicazioni («la Va-
langa» e «il libertario» per es.) e quegli
esponenti (come Pietro mosso) che cerca-
rono di giustificare «l’interpretazione liber-
taria della dittatura». inoltre, il lavoro non
tralascia la presenza «alla base del movi-
mento» di «una sorta di fascia grigia che
tende a una spontanea simpatia per i bol-
scevichi e le loro teorie radicali». il volume
presenta un’intelligente e variegata scelta di
immagini, in cui fotografie d’epoca si alter-
nano a riproduzioni di documenti citati nel
corso della narrazione.

David Bernardini

Carla arConTe e Gianni BoVini (a cura
di), Donne e fabbrica a Narni nel lungo Nove-
cento, editoriale Umbra, Foligno 2017, pp.
137, € 11,40

il volume è il risultato dell’attività di ri-
cerca avviata grazie a un corso di forma-
zione organizzato dall’associazione «Città
di narni», in collaborazione con la Società
italiana delle storiche, e tenutosi nella
omonima località dell’Umbria meridionale
alla fine del 2014. l’intento delle parteci-
panti al corso e, successivamente, delle au-
trici del libro è stato quello di indagare
sulla presenza femminile nel lavoro di fab-
brica del piccolo centro umbro lungo il
novecento, cercando non solo di rico-
struirne il profilo in termini quantitativi e
qualitativi, ma anche di capire perché
«nell’immaginario collettivo la fabbrica re-
stava cosa da uomini» (p. 9). Per far questo,
le autrici si sono servite sia della documen-
tazione storica delle aziende manifatturiere
più importanti che si insediarono in quel
territorio tra la fine del XiX secolo e la
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Prima guerra mondiale sia delle carte
dell’archivio storico comunale di narni e
dell’archivio dell’opera nazionale mater-
nità e infanzia di Terni, sia di fonti orali,
costituite nello specifico dalle testimo-
nianze di alcune ex operaie e impiegate
della Società elettrocarbonium.

l’opera presenta vari elementi di inte-
resse e qualche limite. Tra i primi si può
annoverare l’attenzione verso fonti poco
adoperate, solitamente, dagli studiosi di
storia del lavoro, vale a dire le carte del
personale delle imprese (libri matricola e
fascicoli individuali). Probabilmente sti-
molate dalla sensibilità della co-curatrice
del volume, Carla arconte, per questo tipo
di documentazione (basti pensare alla sua
monografia Impiegate alla Società Terni. La-
voro e scritture di donne in un’acciaieria, Crace,
narni 2010). laura Schettini, Francesca
leprotti e la stessa arconte, in due distinti
contributi, effettuano un’analisi della com-
ponente femminile della forza lavoro im-
piegata in tre diversi stabilimenti attivi
nell’area narnese tra la fine dell’ottocento
e gli anni Settanta del novecento: quello
della Società italiana linoleum, quello della
già citata elettrocarbonium e quello elet-
trochimico della Società Terni, situato a
nera montoro, una frazione di narni. la
rappresentazione che emerge dalla disa-
mina delle storie professionali di operaie e
impiegate è quella di una componente
femminile della forza lavoro numerica-
mente ridotta, rispetto a quella maschile,
ma non irrilevante; imbrigliata in mansioni
e percorsi di carriera meno qualificati di
quelli sperimentati dagli uomini e, ciono-
nostante, determinata a dimostrare il pro-
prio valore e a cogliere ogni opportunità
per progredire lungo la scala gerarchica.
appare inoltre vincolata a una concezione
dell’occupazione della donna nell’indu-
stria, esplicitata sia dalle famiglie di prove-
nienza che dalle ditte da cui era assunta,
come provvisoria, temporanea, in attesa di
un ricollocamento nel più rassicurante
ruolo di moglie e di madre e, tuttavia, con-
sapevole della propria utilità nell’ambito

del processo produttivo, specialmente nel
cruciale periodo della Seconda guerra
mondiale. Tali aspetti vengono confermati
anche dai ricordi di prima mano di ex ad-
dette dell’elettrocarbonium raccolti da
Gabriella lenori e loredana Bobbi. Dalle
ricostruzioni documentarie e orali, in sin-
tesi, emerge un quadro dell’esperienza
femminile in fabbrica a metà strada tra tra-
dizione e modernità, per parafrasare il ti-
tolo del saggio di leprotti e arconte. in
altre parole, il lavoro delle donne per un
verso assunse le forme sostitutive o inte-
grative di quello degli uomini e, con poche
eccezioni, mantenne caratteristiche di
provvisorietà e flessibilità tipiche di una
società che considerava l’attività femminile
prevalentemente rivolta alla sfera della do-
mesticità e della cura. Per un altro, però,
gli anni passati nelle officine e negli uffici
non si rivelarono un mero interludio prima
del matrimonio o della nascita dei figli.
Consentirono alle donne di sentirsi non da
meno degli uomini, di crearsi una propria
professionalità distinta da quella attinente
alle cure del focolare, di entrare a far parte
di un mondo che contribuiva all’incre-
mento della ricchezza e del benessere col-
lettivo. È assai probabile che tutto ciò
abbia pesato sulla percezione della fun-
zione della donna nel tessuto sociale ed
economico locale.

altro punto positivo del volume è rap-
presentato dalla descrizione di due fonda-
mentali strutture di welfare aziendale che
nacquero nell’area di riferimento tra le due
guerre mondiali: il villaggio operaio della
Società Terni a nera montoro e l’asilo in-
fantile di narni Scalo, istituito dalla Società
linoleum e finanziato da quest’ultima ma
anche dall’elettrocarbonium, dalla Società
Terni e dalla Società prodotti esplodenti
autarchici per accogliere i figli dei propri
dipendenti. ilaria Galeazzi, per quanto ri-
guarda il primo, e Carla Fiorini, per ciò che
concerne il secondo, evidenziano l’impor-
tanza che rivestirono questi servizi per le
comunità di riferimento, insistendo sul
fatto che, se confrontati con le condizioni
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di vita delle classi popolari delle campagne
circostanti e delle altre cittadine di dimen-
sioni simili a quella di narni, essi costitui-
vano «un’isola [di modernità] in mezzo alla
mezzadria» (p. 82). la possibilità, per un
certo numero di addetti alle imprese sum-
menzionate e per le loro famiglie, di usu-
fruire di spettacoli teatrali e cine-
matografici, di accedere ad attività dopo-
lavoristiche (nel villaggio) e di offrire ai
propri figli in età prescolare un’educazione
avanzata, tramite i metodi didattici «mon-
tessori» e «Froebel» (nell’asilo d’infanzia),
differenziò non poco le mentalità e i com-
portamenti degli abitanti del villaggio ope-
raio e dei genitori dei frequentanti l’asilo
d’infanzia dal resto della popolazione della
zona, immersa in un mondo rurale nel
quale erano ancora forti gli assetti sociali
tradizionali.

le debolezze di cui sconta il libro, in-
vece, risiedono principalmente nella poca
dimestichezza, da parte delle autrici, con
le metodologie e i risultati della più recente
storiografia del lavoro. Per quanto fram-
mentarie e in parte disperse, le carte del
personale utilizzate avrebbero potuto for-
nire maggiori informazioni di quelle rica-
vate dalle studiose (tutte, ad eccezione di
una, non storiche di mestiere). non viene
tentata, ad esempio, alcuna analisi delle re-
tribuzioni, né alcuna ricostruzione del po-
tere di acquisto dei salari e stipendi
femminili, né alcun confronto con i loro
corrispettivi maschili. Ci si concentra
esclusivamente sulle dinamiche di genere,
tralasciando quelle economiche e di mer-
cato del lavoro. inoltre, non si effettuano
comparazioni con altri studi di caso che
sono a disposizione dei ricercatori (si pensi
alla bella opera di Perry Willson, La fabbrica
orologio. Donne e lavoro alla Magneti Marelli nel-
l’Italia fascista, Franco angeli, milano
2003), per individuare specificità e analo-
gie con il resto d’italia. infine, uno dei que-
siti fondamentali a cui il volume in oggetto
vorrebbe dare risposta (perché le donne
sembrano assenti dall’immaginario collet-
tivo locale afferente alla fabbrica) non

viene realmente affrontato. le scarne fonti
orali non sono interrogate su questo tema,
né si volge lo sguardo al ruolo giocato, per
tale aspetto, dalle organizzazioni sindacali.

nel complesso, quindi, sfogliando le
pagine di Donne e fabbrica a Narni nel lungo
Novecento, si ha l’impressione di avere tra le
mani l’esito di una ricerca di discreta fat-
tura, encomiabile per la buona volontà e
lo sforzo profuso da coloro che ne sono
state le artefici, ma un po’ carente dal
punto di vista metodologico e del back-
ground scientifico. È comunque un punto
di partenza che, si spera, potrà stimolare
ulteriori indagini in merito al rapporto fab-
brica-lavoro femminile nella storia indu-
striale della regione.

Paolo Raspadori

marCo CUZZi, Dal Risorgimento al Mondo
Nuovo. La massoneria italiana nella Prima
guerra mondiale, le monnier, Firenze 2017,
pp. 398, € 23,80

Da tre anni a questa parte la storiogra-
fia italiana ed estera ha dedicato alla Prima
guerra mondiale una quantità pressoché
incalcolabile di studi, analisi critiche, mi-
nuziose ricostruzioni, ripensamenti e revi-
sioni anche radicali. Gli scaffali delle
librerie reali o virtuali traboccano letteral-
mente di volumi di varia natura (e qualità)
su quello che fino a pochi lustri or sono
era considerato un conflitto relegato alla
stretta cerchia di studiosi accademici e a
una minoranza di appassionati. il centena-
rio ha dato una spinta propulsiva al tema,
travolgendo il grande pubblico soprattutto
attraverso l’attualizzazione del 1914-18,
ormai ritenuto non solo una delle più nette
cesure rispetto alle epoche passate ma la
culla dei problemi a noi contemporanei. in
italia si è assistito al sopraggiungere, è il
caso di dirlo, di nuovi contingenti di gio-
vani storici di rinforzo, che stanno contri-
buendo ad arricchire il già ampio spettro
della ricerca sulla Grande Guerra. 

eppure, si legge nell’introduzione al
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